Il Gruppo “Amici della Teologia” a dieci anni dalla fondazione

Il 17 maggio 1998 veniva costituito il Gruppo “Amici della Teologia” per volontà degli alunni e dell’allora direttore della Scuola Diocesana di Formazione Teologica di Padova, don Gaudenzio Zambon. Il Gruppo si proponeva di continuare il percorso di formazione teologica, dopo aver frequentato per intero il corso di studi della Scuola. L’intenzione era quella di creare le premesse culturali per una più ampia comprensione delle problematiche ecclesiali e consentire agli  ex-alunni della Scuola di contribuire, con un’adeguata preparazione e con la loro presenza, alla gestione delle varie attività pastorali promosse dalla Diocesi e dalle Parrocchie. Si è dato quindi uno statuto che prevedeva un Consiglio di presidenza eletto dall’Assemblea generale e riconosceva come presidente il direttore della Scuola; e nel settembre 2002 stabiliva che il presidente fosse eletto dall’assemblea fra i membri laici del Gruppo e assegnava al direttore della Scuola - ora don Carlo Broccardo - funzioni di assistente ecclesiastico. 

In questo decennio di attività, quindi, il Gruppo “Amici della Teologia” ha potuto arricchire il proprio bagaglio di conoscenze nell’ambito teologico-ecclesiale attraverso: la partecipazione attiva ai vari corsi complementari su temi teologici specifici proposti di anno in anno dalla Scuola; la riflessione su argomenti trattati dai vari documenti del magistero, con particolare riferimento a quanto inerente ai ministeri-laici; lo studio e approfondimento di tematiche socio-morali e politiche alla luce delle situazioni imposte al cristiano dal vivere attuale; l’esposizione e il confronto di esperienze personali, pienamente fermentate dal Vangelo, ma ciascuna diversa dall’altra e collocata in programmi di azione pastorale propri delle varie comunità e in conformità alla vocazione e missione individuale; ed altro. È quanto si può dire sommariamente del suo operato, ma risulta chiaramente comprensibile che ogni argomento qui citato contiene in sé una moltitudine di sotto-argomenti, altrettanto importanti, la cui trattazione ha richiesto decine e decine di incontri con l’intervento di esperti sui temi specifici proposti e la formazione di gruppi di ricerca per dare concretezza agli studi effettuati e potere avviare un possibile processo di convergenza di forze laiche competenti a sostegno di un’azione pastorale comune. 

Non è stato e non è un cammino facile. Sembra che il pensiero e l’auspicio dei padri sinodali riferiti dall’esortazione apostolica Christifideles laici, là dove, al n. 57, afferma che «la formazione dei fedeli laici va posta tra le priorità della diocesi e va collocata nei programmi di azione pastorale in modo che tutti gli sforzi della comunità (sacerdoti, religiosi e laici) convergano a questo fine», abbia trovato presso gli “Amici” il centro di ogni attenzione e interesse pastorale, mai pienamente soddisfatti, volti ad approfondire il senso e il valore della formazione da tradurre in stili e prassi di vita a livello personale, associativo e comunitario del cristiano laico: una formazione sempre attuale, permanente e dinamica, quale continuo processo personale di maturazione nella fede e di configurazione con il Cristo. 

L’impegno formativo di tutti, pertanto, rientra nella logica della reciprocità degli impegni ecclesiali e richiama alla crescita e alla maturazione continua, a portare sempre più frutto; ed esige una risposta fondamentalmente personale che va data nel contesto ecclesiologico, vale a dire nel complesso unitario dei molti organi del corpo di Cristo, nella consapevolezza che si cresce solo se si è uniti a Cristo e tra noi. Per ogni cristiano, sacerdote, religioso, laico, la formazione (nelle estensioni: umana, spirituale, socio-politico, dottrinale, culturale, apostolica) facilita ciascuno a rimanere nella verità e nella coscienza dell’adesione alla missione apostolica, come fedeli testimoni, contribuendo così alla crescita comunitaria ecclesiale 
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